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PER IL DORI ANI
O R G A N O  P I E M O N T E S E  D E L L A  D E M O C R A Z I A  C R I S T I A N A

RESTAURAZIONE DI VALORI
Ricordate come-fu trattata dai 

fascisti la questione morale che fu 
opposta al fascismo dopo l'assassi
nio di Matteotti/  quella che la 
trionfante reazione far inacciai! a 
definì come la “ rancida questióne 
morale ”f _Yoi riteniamo che que
sto celebrato trionfo sulla questio
ne morale volpa più di ogni altro 
elemento a qualificare la, sostanza 
del fascismo, in mezzo al rifn'l>(>m- 
hante apparato di parole e di legi
slazione di cui esso ha saputo am
mantarsi.

Il fascismo -è assenza di valori, 
meglio svuotamento di valori. Nel 
momento del crollo, nel ruolo pau
roso di cui si trovava circondato, 
tentando di risorgere all'ombra 
delle armi tedesche, esso cercò u-, 
mi giustificazione accusando il 
sabotaggio. Ebbene, con una va
lutazione pacata, non traviata da 
mire polemiche, possiamo dire che 
l’essenza, stessa del fascismo è sta
ta un sabotaggio, sabotaggio di 
■idee e di valori.

La proclamazione continua di 
tutta la scala dei valori etici, la 
creazione di un apparato legisla
tivo che avrebbe instaurato Vera 
del) favo'ro e della ffljmstizfa so
ciale, non era che luccicante or
pello destinato a tener vivo il cul
to dell’uomo', a formare il piede- 
stallo ad una dittatura■ senza 
principi e senza scrupoli. Tenden
ze che erano nell’ aria, idee che 
avevano formato il programma di 
altri morirnentf sociali e politici', 
esigenze, rive delle .masse, tutto 
evo che forma Vaspirazione dei ' 
nostri tempi ad una maggiore 
giustizia sociale, renne affermato, 
proclamato in mille modi, e anzi 
presentato iij termini legislativi, 
con un apparato di feti-timoni 
che, se in astratto erano discuti
bili. in pratica avevano un solo 
scopo-' quello dì svuotarne il con
tenuto, di addormentare il nono- 
io, di rendere inoffensive quelle 
forze vitali che avrebbero 'potuto 
affcrmur'si ■nel ;paese, di servire 
di duttile strumento ad una oli- 
gareh ia dominante.
■ Si faceva uso ed abuso del con
cetto di patria, col risultato di 
consegnare il paese nelle mani 
dei tedeschi e servire- da stru
mento ai) loro barbari sistemi di 
oppressione. Ad ogni pie sospin
to si invocava una più alta- mora
lità nella vita pubblica, e tutto 
era in vendita al migliore offe
rente. Si rendeva omaggio di sim
boli della religione, e si cercava 
di uccidere nelle anime il cristia
nesimo colla predicazione della 
violenza per la violenza. Si affer
mava la santità della famiglia, e sì 
faceva del matrwi.onio un sem
plice presupposto della, carriera, 
della procreazione una, fabbrica 
di fi gir per conto dello Sta to (sim
bolico un manifesto della crocia
ta antitubercolare, in cui si pre
sentava un bimbo come psodotto 
base dell’ autarchia!). Si. esaltava 
la rivoluz'kme sempre in marcia, 
al solo scopo di togliere al termi
ne ogni fermento vivo e insieme 
di giustificare ogni sopraffazione 
sociale della proprietà, si annun
ziava■ un raccrciamento delle di
stanze, e si rendevano queste a- 
stronomiche col creare una, pluto
crazia senza limati e senza, prece
denti, Si è stabilita una organis
zazione delle forze produttive, 
sul l’ affermazione di un principio 
é) collaborazione, e in realtà si è 
soffocato ogni slancio vitale in un 
organismo burocratico dominato

dalla corruzione. Si è operalo un 
inquadramento delle forze del la
voro, e se ne è fatta puramente 
una sine cura nelle mani di ge
rarchi disoccupati o in pensione, 
Si è affermato il principio di.-una 
rappresentanza professionale, ac
canto alla rappresentanza politi
co, e si è creata la farsa della Ca
mera dei fasci e delle corporazio
ni), ih citi i rappresemiirti delle 
categorie tecniche, come i politi
ci, non erano che un’ accozzaglia 
di cortigiani scelti a• palazzo, che 
nulla avevano a che vedere colle 
categorie rappresentate, Ed a To
rino abbiamo avuto L’ esempio di 
un rappresentante degli artigiani . 
che di professione era stato mae
stro di ballo e alunno di cancel
lerìa- a tempo perso.

Ed ora assistiamo alla comme
dia della socializzazione. Vecchia 
rispirazfiane dei lavoratori, ban
diera di molte battaglie, la socia
lizzazione, dopo la caduta del fa
scismo, appariva ormai prossima 
alla r calizzai z ione ;  i partiti de- 
incarnitici ne avevano posta in 
modo inderogabile l’ esigenza:, pur 
discutendo sull’applicazione con
creta, Il neo fascismo Vafferma, 
e, come è suo costume, fa senz’ al
tro la legge, al solo scopo di pre
venire ogni sforzo in tal senso, di 
svuotarne a priori il contenuto, 
facendone un innocuo gingillo, 
c-òll’ il ì ,,.già,. simntiirr dai 
fatti, di placare Gon questo le 
masse operaie e dì creare un di
versivo alla tragica realtà, del mo
mento.

E così di fronte allo sforzo di 
rinascita del popolo italiano nella, 
democrazia., la. propaganda■ fasci
sta si off ninna a proclamare che il 
fascismo vive ancora nelle, sue o- 
vere e nei -suoi istituti; e sopra
lutto insiste spudoratamente sul
l’ affermazione che si segue il fa
scismo enunciando l’ esigenza, del
la socializzazione. Il vecchio truc
co non tiene più. E’ evidente clù.- 
per il fascismo la sedicente socia
lizzazione è una contraffazione in 
articulo mortis, come è chiaro che 
velia o rgaa rizza zip n e demo crai i cu 
delle forze del lavoro non si tratto 
di conservare le opere e gli isti
tuti che sono stati sabotali dal 
fascismo con uh apparato pura
mente formale, E se anche qual
cosa sarà, conservato,, sarà non 
ciò che è stato fatto dal fa-sciismo, 
ma c-iìò che è -stato fatto nonostan
te il fascismo.

L’ ideologia e la prassi del fa- . 
■seismo si riduce dunque ad un’ o
pera. di creazione del ruoto, che leu 
avuto la -sua esplicazione nel lin
guaggio in una bolsa retorica, 
n-elia pratica in una corruzione 
senza limiti,

Re oggi; pur nell’ asprezza della, 
lotta che non conosce tregua, im
postaci dalla più disumana delle ■ 
oppresssioni, si tracciano i pro
grammi per il domani, se da tan
ta. rovina materiale e morale na
sce una forza eli ricostruzione, a 
cui darà, vita e fermento la con
cordia discors dei partiti clemo-

schiavitù delle parole, bando a 
tutto ciò che ha creato il vuoto e 
la corruzione fascista,

Non si tratta di affermarsi ri- 
voluzonari o tradizionalisti, Ri 
tratta di affrontare senza riser
ve il problema di un rinnovamen
to sociale che è sentito come im
prescindibile esigenza nella co
sami,za del popolo, e che non am
mette mezzi terniini. Occorre che 
la giustizia, sociale e l’ era del la
voro non siano meri balocchi, di 
governanti, ma realtà. Ma ap
punto ciò 'esige nella formulazio
ne di programmi, nella discussio
ne di piani e proposte, la coscien
za del valore sociale delle propo
ste stesse. Il fascismo ha purtrop
po creato una certa assuefazione a 
parole, risonanti e vuote, e quel 
che è peggio, a, considerare gli i- 
st il ri ti legislativi come puri mez
zi di affermazione e dominazione 
politica, vuoti] di un effettivo si
gnificato sociale, e quindi privi di 
efficacia sostanziale positiva, Oc
correrà una vigile coscienza per 
bandire ogni residuo di questo 
mialseme.

Occorre che i programmi di ri- 
costruzione sociale non siano pu
ramente una brillante afferma
zione politica di chi li fa, ma sia

no adeguati] al fine che perseguo
no, alla realizzazione di un con
tenuto sociale, siano l’ esplicazio
ne di un’ idea, nelle sue possibilità 
(hi| realizzazione ;  occorre mante
nere viva la coscienza che gli isti
tuti sociali debbono essere crea
ti perchè funzionino, .strumenti 
vàri nelle numi delle forze popo
lari; che le leggi si fanno perchè 
siano applica,te nella loro so
stanza.

Un aspetto importante della 
crisi di valori a, cui ha, portato il 
fascismo è la crisi, della legalità ; 
correva sulle bocche' dei giuristi 
italiani la definizione del regime 
fascista' come una autocrazia tem
perata, dall’ abituale inosservanza 
delle leggi. Ma prima che in quel
li che le debbono ubbidire, lai co
scienze che, le leggi si fanno -per
chè siano rispettate, e ubbidite de
ve essere, radicata in quelli che 
le fanno.

Faccia moai, un progra<mma di 
spogliarci di tutto il ciarpame di 
formule e di frasi altisonanti', in 
cui le parole più forti hanno per
so ogni rigore; rechiamo in tutti 
i problemi) la ricerca di una im
postazione chiara e s i n c e r ae d  
uno sforzo di dare ima soluzione 
che debba essere effettiva: sia, 
sempre viva e cosciente in noi. In 
volontà di cooperare ad una re
staurazione di valori,

G ino.

LIBERAZIONE
Se non fosse del tutto privo 

del senso di umorismo. Mussoli
ni, anziché sbraitare davanti ai 
pochi fedeli rimasti a lui avvinti 
dalla iSolidarietà nel crimine e 
dalla farne di bottino, farnetican
do di ritorni storici e di risurre
zione di ciò che è merlo, si limi
terebbe a constatare con amara 
ironia che egli era. riuscito nel
l’ intento di creare una certa uni
tà di spiriti negli italiani e di 
rendere popolare la guerra : uni
tà nell’avversione all fascismo, en
tusiasmo di guerra contro i tede
schi e i residuati fascisti.

Francamente questa unità nel- 
l’avversione ai fascismo e questo 
slancio contro il tedesco era ben 
nuca cogL nel vuoto spaventoso e 
nella diseducazione politica e mo
rale che costituiva il retaggio fa
scista. C’era una lunga strada da. 
percorrere, e forse il lungo quoti
diano martirio attraverso il quale 
l’ Italia, sta ora riconquistando il 
orprio volto e la propria libertà 
era. necessario ; e certo non sarà 
vano.

NelLItalia liberata si sta for
mando. una faticosa e laboriosa 
esperienza, di vita politica, alla 
luce del sole, tra difficoltà di o- 
gni genere, attraverso i formida
bili problemi della, ricostruzion e ; 
nelle regioni ancora oppresse .la 
esperienza, è più forte e più effica-

cratici, e di tutti gli organismi 'ce; nell’asprezza della lòtta clan - 
che raccolgono le forze sane della destina, si plasma già un’organix-
nazione, una esigenza di moraliz
zazione si pone come premessa 
fondamentale: restituiamo al lin
guaggio la, sua dignità di espres
sione dèi concetti; al concetti il 
loro contenuto ; ai principi, agli 
istituti sociali e giuridici il loro 
valore, Bando alla retorica, ban
do alle mere formule; bando alla

zazione ed una coscienza politica, 
che formerà la. base del rinnova
mento di domani.

Senza enfasi retorica, e .senza 
servirci dell’abusata qualifica, di 
dotta - stòrica, possiamo oggi salu
tane come evento di affissicio si
gnificate la fusione' di tutte le 
formazioni partigiane in un unico

esercito, il che significa la. forma
zione di un esercito nazionale po
polare.

Nella sua spontanea germina
zione, per le stesse esigenze dei 
sorgere di una guerriglia, il movi
mento partigiano era nato con un 
frazionamento in piccoli gruppi, 
per iniziativa individuale, per l ’e
nergia. e il fàscino dei comandanti : 
L’inquadramento in organizzazioni 
di colore diverso rappresentava un 
principiò di coordina mente, ma. re. 
cava insito il pericolo di porre al
la base della, .lotta, comune-una 
rivalità di fazioni armate, che a- 
vrebbe potuto un giorno mettere 
a. repentaglio la. stessa unità del 

• movimento, p il suo valore nella 
formazione di un’unità nazionale.

Oggi l ’unità viene raggiunta; 
si forma un esercito di liberazio
ne unitario coi suoi quadri e i 
suoi comandi; la lotta, popolare 
per la liberazione del paese espri
me cioè un esercito nazionale. E ’ 
il nuovo esercito italiano: che sor
ge per germinazione spontanea, 
senza costrizione e coscrizione, che 
nasce da uno sforzo unanime di 
tutte le tendenze, di tutte le forze 
del paese. Se lo stimolo immedia
to è venuto dall’ esigenza, della 
lotta che. oggi si combatte, che 
richiede saldezza di cuori e ran
ghi serrati, il significato, dell’e
vento va al di là di questa contin
genza ; esso rappresenta un passo 
innanzi nella riconquista, di una 
coscienza- nazionale, che il popolo 
italiano va operando da sè, dopo 
il caos determinato dal crollo cui 
ci ha portati la guerra, di Musso
lini e la liquefazione delTesercito 
fascista. E questa conquista rap
presenta un punto acquisito.

Quale migliore auspicio per chi 
ha fede nella rinascita, dello Sta
to e della vita politica italiana

attraverso la, democrazia? Il po
polo italiano-, nel vivo della lotta 
e sotto la sferza- di questa, nel
l’unità di tutti i partiti e al di so
pra di essi, sta mettendo le basi 
per la ricostruzione dello Stato, 
del nuovo Stato, che sarà espres
sione popolare e patrimonio di 
tutti, che, forte della propria for
za-, che gli viene dall popolo, darà 
la migliore garanzia alla stessa 
libera esplicazione ed all’incontro 
di tendenze e partiti diversi.

E si. può trarre anche buon au-. 
spicio in altro campo, per la fini
zione, di quegli organismi di e- 
spressione popolare che si vanno 
formando nella lotta, quelli che 
si sogliono chiamare, organismi, 
di massa, che con una forma de
mocratica, più diretta potranno 
risolvere i problemi, alleggerendo 
il compito degli organismi poli
tici .

La necessità di questa ricostru
zione dello Stato non mancherà 
di essere sottolineata e illustrata 
ancora, in seguito ; oggi noi salu
tiamo con profondo compiaci
mento questo elemento positivo, 
questa posa della- prima pietra 
dell’edificio della rinascita demo
cratica,, la formazione di un eser
cito unitario nato proprio dall'e
sperienza democratica, dalla lì
bera esplicazione e dal concorso 
dei diversi partiti e delle diverse 
organizzazioni

\

Naturalmente occorre che la fu- 
senza riserve da 

parte di tubfUe cn^'slà 
no in fondo. Ecl occorrerà fare o- 
pera, sopratutto in basso, perchè 
scompaiano certe piccole rivalità 
fra comandanti, certe prevenzio
ni in rapporto all’origine. • perchè • 
'si sviluppi, una vera fraternità, \ 
una vera unità al di sopra delle, 
primitive divisioni, pur nel fer
mento delle idee politiche, alia 
cui discussione i giovani dovran
no essere-educati. E sarà questa 
un'ottima scuola per la formazio
ne della esperienza politica dei 
giovani; chè il dibattito Sui pro
blemi politici potrà svilupparsi, 
sul presupposto della coscienza 
di una fondamentale unità nell'e-. 
sigenza e nell’ esistenza- di -uno 
Stato democratico di cui i giova
ni sentiranno di rappresentare 
anzitutto la forza armata- al di 
sopra delle diverse correnti e del 
loro urto in.sede politica. Del re
sto già, nell’organizzazione- ante
riore le forma,zì'oni avevano -in 
carattere eminentemente, milita-. 
re, che accoglieva uomini di qual
siasi fede politica,; ma il colore 
deirorganlzzazione, la esistenza 
stessa di organizzazioni distinte 
ed autonome, poteva determinare 
pericolosi antagonismi, poteva de
generare in una falsa rappresemi 
fazione delle forme armate al 
servizio di un partito, poteva- far 
perdere, di vista il requisito fon
damentale di un’unità, unità del
lo Stato, unità dell’esercitò'v

Lavoriamo dunque perchè la, fu
sione oggi decisa -si sviluppi in uaa 
realtà viva ed efficiente. Unità 
delio Stato ed unità dell’esercito 
si presentano già nel periodo di 
lotta clandestina ; il Comitato di 
Liberazione nazionale è l ’ organo 
di governo,, le. forze partigiane ne 
costituiscono la forza armata. A 
dispetto di tutti gli attendisti ed 
i critici di professione gli uomini 
di lotta costruiscono per 1,1 pre
sente e per il domani ; il volto deL 
L Italia.- democratica si erge seve
ro di fronte ai traditori .ed ai car
nefici.

ESERCITO- Di



PER IL DOMANI

La, guerra colla conscguente in
flazione produce u ri eno rme spo
stamento di ricchezza. Classi in
tere vengono rovinate e ridotte in 
povertà, mentre, altre accumula
no ni ftioni su milioni. Basta pen
sare- alla sorte di tutti ì pensio
nati, dei reddituari, dei piccoli 
risparmiatori} delle opere pie, 
eoe., di tutti coloro insomma che 
avendo avuto fiducia nello Stato 
avevamo investiti i loro capitali, in 
rendita.

Ora tra queste classi che Vin
ti azione ha ridotta in povertà, c'è 
il clero. Buona parte delle doti 
delle parrocchie, delle confrater
nite, dei patrimoni ecclesiastici è 
investito ■in rendita per legge e 
quindi l'inflazione ha enorme
mente ridotto questo asse. Inoltre 
anche le parrocchie che hanno la 
propria, dote in stabili e che po
trebbero quindi adeguare le pro
prie entrate al diverso valore mo
netario sono in pericolo.

Se nel dopoguerra sii vorrà sul" 
serio fare la tanto attesa riforma 
agraria e dare — sia pure dietro 
compenso — le terre ai contadini 
che le lavorano, anche l'asse ec
clesiastico immobiliare subirà una 
forte decurtazione e si ridurrà in 
breve nelle condizioni di quello in
vestito in rendita. Perciò tutto fa 
pensare che à breve scadenza si 
presenterà il grave- problema della 
sistemazione economica del clero.

In passato il clero era troppo 
ricco e faceva forse vita troppo co
moda e ciò aveva; gratin, inconve
nienti. Domani sarà troppo pove
ro, mancherà anche dello stretto 
necessario e la preoccupazione del 
pane quotidiano -potrà paralizzar
ne in parte l’attività. Come faran
no tanti parroci a vivere con lire 
3.50 di reddito (frutto delle lire 
100.000 di rendita che oesUt-fltscrn 

&L&6te àtlìlotie'pchi•rocchie) in 
paesi piccoli o di montagna, con 
pochissimo reddito di stola?

Questo problema che si affaccia 
oggi per la prima volta in Italia. o- 
ve da secoli la Chiesa aveva, il suo 

, patrimonio abbondante deve essere 
studiato a fondo. Anche altre na
zioni hanno dovuto affrontarlo e 
lo han risolto in, modo diverso.

Qualuhqim .sistemazione possano 
trovare i rapporti fra Stato e 
Chiesa- dopo la guerra, si presen
terà, la necessità di ima radicale 
sistemazione- del patrimonio ec
clesiastico. Gli edifici sacri, le ca- 

■ noniche, l’ asse ecclesiastico po- 
- iranno — come som già di fatto 

fin ■parecchie diocesi — passare in 
proprietà, e in amministrazione 
delle fabbricerie che dovrebbero 
venir create dappertutto secondo 
le disposizioni del diritto cano
nico e trovare così senza troppe 
scosse la, propria sistemazione.

Ma siccome poi i redditi- saran
no insufficienti, come provvedere 

..alle necessità■ del clero e del 
culto ?

In America, le parrocchie inva
no quasi esclusivamente col pro
vento delle offerte dei fedeli e 
mantengono anche le scuole par
rocchiali. E ’ vero che là. ci sono 
le tasse sui sacramenti, ma, ad. o- 
gni modo vige il principio che i 
fedeli provvedano alle necessita 
della, Chiesa-.

E ’ pretesa ingiustificabile ed in
conciliabile col nome e colla pro
fessione di cattolici quella, di sem
plici fedeli, che vengono ad inse
gnare alla Chiesa ed al Suo Capo 
ciò che basta e che deve bastare per 
Veducazione e la formazione cri
stiana, delle anime e per salvare, 
promuovere nella società, princi
palmente nella gioventù, i princi- 
pii della Fede e la loro piena ef
ficienza nella vita.

(Pio XI - Enciclica 1931).

Un grave problema
In Belgio l’ onere del manteni

mento del doso è assunto dallo 
Stato — ‘come era in Francia■ al
l’ epoca del concordato — ma- que
sta è una soluzióne che non si può 
neppure prospettare perchè lo 
Stato sarà già così oberato che 
non, accetterà di assumersi un si
mile onere.

In Germania prima, del nazismii 
le associazioni di culto *— tipo no
stre fabbricerie — avevano la, fa
coltà di stabilire per i cattolici 
l’ imposta del culto che veniva ri
scossa dagli esattori e versata al
le associazioni. L’ammontare di 
questa imposta veniva stabilito 
ogni anno secondo le necessità.

In Francia dopo la- rottura del 
concordato fu richiesto dai par
roci casa per casa il contributo 
dei fedeli. Chi rifiutava< questo 
contributo veniva, ritenuto esclu
so dalla, comunióne cattolica e 
così ogni anno questo contributo 
— versato tutto nelle mani del 
Vescovo — ha permesso di assicu
rare ai parrochi e ai vicecurati un 
minimo di stipendio fisso che ha 
permesso loro di vivere.

Il clero ha riacquistato così In
completo indi-pendenza ed ha po
tuto mettere su solide fondamen
ti! il lavoro di ricostruzione cri
stiana -perchè ha- potuto contare i 
propri, fedeli e si è mantenuto in 
contatto con loro dissipando mol
ti pregiudizi.
. Quale sistema adottare da noi 1

Fra i più adatti; al -nostro paese 
sembrerebbe il' sistema francese.

Il chiamare attivamente e per
sonalmente tutte le famiglie, an
che le più povere a. dare — fossero 
pure pochi soldi — come profes
sione della propria, fede e della 
propria adesione alla Chiesa ha 
un grande sigivi fi,catto morale. W  
bene che finalmente ci contiamo 
sul scilo e sappiamo quanti slamo 
ancora cristiani. Il maggior con
tratto tra, clero e popolo non può 
che essere benefico e fruttuoso. La 
libertà che la Chiesa, acquista, in 
queste condizioni, è preziosissima 
e anche lo zelo del clero non può 
che essere stimolato con vantag
gio di tutti.

Ad ogni modo studino a fondo 
il problema: e le possibili soluzio
ni i competenti.

Qui. basti l’averlo prospettato.

U n S acerdote.

Tra gli Alpini della DIVISIONE
8 Aprile, mattina.

45 ASTI

In un popolo che ha dato alla Chiesa m irabili eroi di 
carità cristiana, siamo sicuri che il Nostro appello alla 

pace di Cristo, alla giustizia e alla carità nelle rela
zioni internazionali, troverà sempre spiriti attenti e ben 
disposti, cuori pronti al sacrificio, mani soccorritrici.

(dai Discorsi di Pio X I I) .

le NOSTRE FORMAZIONI
In visita aiia T)ÌVÌ$ÌQNE “ PATRIA

Quando, un giorno, saranno co
nosciuti i -fatti e le avventure del
le nostre Formazioni, gli Italia
ni avranno un motivo nuovo di 
orgoglio e di fierezza. Oggi non 
è ancor possibile citare fatti e fa 
re nomi, gli atti di coraggio e di 
eroismo circolano soltanto nél- 
1 ’ ambiente delle Formazioni mi
litari, senza quasi possibilità di 
sapere chi sia l'eroe, l ’audace, il 
caduto.

Nel ricco Monferrato, generoso 
di sacrifìcio per il riscatto della. 
Patria siamo stati in visita alle 
varie formazioni militari, per ren
derci conto dell’ efficienza, del mo
rale e dell’organizzazione di esse.

Un sentimento di stupore e di 
orgoglio ci prese quando cono
scemmo la Divisióne (( Patria ». 
In una delle più suggestive zone 
defila terra degli Aleramo, tra uno 
stupendo anfiteatro di colline, 
trascorremmo parecchie ore in 
conversazione col suo Comandan
te. Un autentico ufficiale degli 
Alpini, che ha saputo trasfondere 
ai suoi soldati quello spirito 
schietto e sincero, quella bontà 
di animo nascosto sotto un appa
rente ruvida scorza che è una del
le più invidiate caratteristiche 
dell’alpino piemontese.

Oggi il « Comandante » mostra 
compiaciuto l ’opera sua, parla 
del suo armamento, dell’organiz
zazione e delle tante e tante azio
ni militari compiute dai suoi uo
mini. Ma quanto gli è costato tale 
impresa, quante difficoltà ha do
vuto superare, quante incompren
sioni e quante delusioni ! Tutto 
q uesto però è superato .e la. « Pa
tria» è tra le più belle Divisioni 
partigiaine, invidiata per il suo 
armamento, per lo spirito .di di ■ 
scipita».-e di azione che la anima. 
Controlla ormai una vasta zona, 
di grande importanza militare e 
spinge le sue azioni ben lungi dal 
suo centro e dalla sua sede.

A noi non è permesso di fare 
alcun nome salvo quei nuovi 
pseudonimi di Malerba e di Gior
gio venuti di moda per dura ne- 
nessàtà, nè di citare èllcónai a- 
zione militare compiuta. Ma non 
possiamo astenerci dal ricordare 
l ’impresa di C. un paesello tra i 
più caratterisitci del Monferrato 
in cui la popolazione conobbe il 
duro bastone tedesco. Fu proprio 
in <] uesto paese che la «  Patria » 
diede una cruda lezione militare 
ai dominatori tedesco-fascisti, so
stenendo da sola il combattimen
to con le numeróse schiere nemi
che e segnando una, tra le piò 
eroiche imprese Partigiane.

Certo la « Patria » paga la sua 
fama con un non piccolo contri
buto di sangue e la. lista dei suoi 
caduti si allunga ogni giorno di 
più, ma con questo non vien me
no Io spirito ed il coraggio di 
aneti giovani che ammirammo, nella 
loro azzurra divisa. Essi hanno 
coscienza del loro dovere e sanno 
che per la loro Terra e per la loro 
Idea ogni sacrificio è degno di 
essere compiuto.

Z ero.

Attualità di

M OTTI celebri

Un uomo di Stato osservò che 
i governi sono altrettanto proclivi 
a fare la guerra perchè la fanno 
colla vita delle moltitudini, quan
to sono restii a fare la pace, per
chè spesso la fanno colla, vita pro
pria.

Foco il profondo valore della re
sistenza, fino all’ultimo tedesco 
proclamata da Hitler e soci!

La mia, bicicletta, oggi cammina 
più svelta: il sali e .scendi delle 
colline, anziché scoraggiarla, la 
incita col pensiero vivo degli amici 
che aspettano lassù, suil'a.ho co- 
cirzolo. Le severi lozioni di rito, 
nói l ’arrivo e l’ incontro consolan
te col « Gri® ».

E’ l ’ora del rancio : e dopo lo 
scambio dei saluti e delle novità, 
si va a tavola. Gli ufficiali consu
mano il medesimo abbondante de
sinare dei soldati : è la democra
zia che ormai agisce in ogni cam
po.

Dopo pranzo esco col « G ris» a4 
passeggine e a conversare delle 
nostre cose nel giardino del ca
stello, non prima di aver potuto 
salutare i tre. « Grisin » chiamati 
dal padre con voce un po’ burbe
ra) |id un po’ commossa: il primo 
è di leva, l ’altro è studente di li
ceo, il terzo avrebbe dovuto finire 
il ginnasio, ma dati i tempi ba.se. 
guido l’esempio paterno,.

Li congediamo per parlare. Più 
tardi andiamo a visitare i. prigio
nieri : sono tedeschi e fascisti, 
quelli separati da questi. I tede
schi hanno un’ atteggiamento di
gnitoso; i fascisti invece hanno 
ceffi da galera. Chiedo a tutti se 
sono contenti del trattamento che 
i partigiani fanno ad essi, consi
derandoli prigionieri di guerra e 
dando lo stesso rancio degli uffi
ciali e dei soldati della, banda. Ri
spondono di sì a larghi gesti, fi
sco di nuovo al sole; nel cortile 
campeggia, una grande botte: è... 
il fisco. Il fisco (per chi non lo sa) 
era la cesta, dove i romani versa
va,no l ’ammontare delle imposte ; 
anzi, in un certo momento della, 
sua storia, Roma aveva due fi
schi : il fìsco di Cesare e il fisco 
del popolo romano. Quanto al fi
sco dei «G ris» , esso è destinato 
ad accogliere il »Luo che i conta
dini del luogo si sono impegnali a 
versare come tributo alila banda 
del (( Gris » in compenso della, 
prestazione ricevuta. Il « Gris » 
non fa controlli, ma vuole che la 
botte, sia, sempre pronta, a zampil
lare: e la botte è sempre pronta, 
perchè i contadini versano tutti 
puntualmente la loro contribu
zione, controllandosi a vicenda 
perchè nessuno sfugga all’impo
sta ! Invece gli altri generi ali
mentari vengopo requisiti rego
larmente e regolarmente pagati.

Ecco : col « Grifi »  è ora con me 
anche il Colonnello,. Il « G r i s »  
e lui hanno trasformato, la banda, 
in un’unità di soldati veri e di 
uomini completi, che fanno la 
guerra, per liberare la patria dal
la, tirannide e dalle scorie fasci
ste. Mi parlano anche del loro 
tribunale, che quaalche giorno 
fa ha, emesso una condanna a 
dieci anni di reclusione per col
laborazione colposa col nemico. 
Il Tribunale era presieduto dal 
Colonnello: il «Gris» ,  da. buon 
giurista, faceva il pubblico mi
nistero. « Noi facciamo, giustizia, 
non vendette, e i nostri verdetti 
sono emessi col codice alla ma
no ».

Sono contento,: così dobbiamo 
pensare alla ricostruzione.

Il nostro colloquio continua d o 
po cena,. Il Colonnello mi ac
cenna ancora al caso del capita
no G., un ufficiale in S.P.E. il 
quale l ’S settembre, non ostante 
le tradizioni fulgide della sua fa
miglia, si presentò alla repubbli
ca, fece il giuramento, rimase in 
servizio per oltre un anno, finché 
una notte i suoi soldati scapparo
no tutti : e lui, l ’ indomani, per 
non essere messo dentro e proces
sato dai suoi stessi compari, spa
rì dalla circolazione defilandosi 
dapprima in campagna e poi... 
presentandosi alla banda, per... 
offrire i suoi servigi. Il Colonnello 
si scalda : « me lo son visto bai- 
lonzo Idre davanti — mi dice —

V
con mille inchini e mille compli
menti : voleva, addirittura il co
mando di. una compagnia! Ed a 
me sono, venute le fiammate agli 
occhi e al. cuore. Naturalmente 
lo cacciai. ».

Questi sono i vermi venuti su 
col fascismo e camuffati con le 
scintillanti divise. Ecco ;la spie
gazione dello sfasciamento dell’8 
settembre. Il Colonnello ha ra
gione. Ma io lo calmo. Si farà, giu
stizia, dobbiamo esserne certi!

E ’ tardi, è notte. Nel cielo le 
stelle vegliano insieme coni le sen
tinelle del « Gris ».

Il mattino seguente, nell’aria 
tersa, la mia bicicletta corre ver
so la città e verso il lavoro.

Imerio.

Dem ocrazia cristiana
PARTITO DEI PRETI?

L ’espressione non è esatta.
La democrazia cristiana è un 

partito come tutti gli altri, liberissi
mo di fare solo quello che delibe
rano i suoi aderenti per realizzare il 
suo scopo nella vita politica de! 
paese.

Tutti i grandi partiti si ispirane 
alle idee degli uomini che essi con
siderano come loro maestri : i socia
listi al tedesco Carlo M arx e sono 
perciò chiamati M arxisti, i com uni
sti al russo Lenin e sono chiamati 
leninisti: i democratici cristiani a 
Cristo e proprio per questo si chia
mano cristiani.

Come uomo, con l’esempio della 
sua poverissima nascita, e dei suo 
lavoro di falegname, con la sua lot
ta contro la schiavitù, con i suoi in
segnamenti di giustizia, di solidarie
tà e di pace, con il suo amore per gli. 
um ili, con la sua difesa della dignità 
e delia persona umana, con il sacri
ficio della sua vita, Cristo ha addi
tato a ll’umanità le mete per la mi
g lio r  convivenza sociale.

In queste mete hanno fiducia i 
democratici cristiani e perciò le han
no adottate come loro programma di 
pensiero e di azione. Queste mete 
sono tanto nobili e luminose che 
quando fa comodo tutti vorrebbero 
avere Cristo dalla loro: uno dei più 
grandi .capi socialisti, ad esempio, ha 
proclamato un giorno che Cristo è 
il primo socialista deila terra.

Sui terreno politico sociale, q u in 
di, la Democrazia cristiana non ha 
nulla da invidiare a nessuno degii 
altri partiti, socialista e comunista 
compresi, perchè vuole l elevazione 
del lavoratori, l'abbattimento della 
plutocrazia, l’equa distribuzione 
delle ricchezze, tutte le libertà e 
tutte le conquiste che il mondo dal 
lavoro merita e legittimamente e- 
sige.

Essa vuole dare anzi qualche c o 
sa di più ai lavoratori e precisamen 
te- VUO LE DIFENDERE SUL T E R 
RENO P O LITIC O  E SUL TERRENO 
SO CIALE LA LORO SUPREMA 
Q U A L IT À ’ DI CREA TU RE DI DIO 
E PRETENDERE DA T U T T I IN  
NOM E DI QUESTA Q U A L IT À ’ IL 
RISPETTO DEI LORO D IR IT T I AL 
LAVORO, A L PROGRESSO, A L 
L ’ONORE, A  TU TT O  C IO ’ CHE 
SPETTA A L L ’UOMO, NON SOLO 
COM E V EN TRE DA R IEM PIR E O 
STRU M EN TO  DI LAVORO, MA 
QUALE ESSERE D ESTIN A TO  A  
SO PRA V V IV ER E OLTRE LE B A T 
TA G LIE  DELLA SUA ESISTEN ZA  
TERREN A .

...quante durezze e violenze fino 
alle percosse ed al sangue, e irrive
renza di stampa, di parola e di 
fatti, contro le cose e le -persone, 
non esclusa la Nostra, -precedet
tero, accompagnarono e seguiro
no l’ esecuzione dell’ improvvisa 
poliziesca misura...

(Pio XI - Enciclica, 1931).


